ADORAZIONE EUCARISTICA Giovedì 18 Settembre 2014

Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome in eterno e per sempre.
Grande è il Signore e degno di ogni lode;
senza fine è la sua grandezza. 
Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie
e buono in tutte le sue opere.
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,
a quanti lo invocano con sincerità.
ATTO PENITENZIALE
Fratelli e sorelle,  purifichiamo il nostro cuore da ogni forma di peccato che intralcia la nostra amicizia con Dio e con i fratelli. In particolare, chiediamo perdono al Signore per tutte le nostre pretese e per aver anteposto la nostra prepotenza al Suo disegno di Amore, perché possiamo comportarci in modo degno del Vangelo di Cristo
· Signore, che ci chiami a collaborare generosamente nella tua vigna, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che sei venuto a sconvolgere i progetti degli empi, preferendo gli ultimi e i poveri, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci inviti a far nostra la tua giustizia scegliendo le tue vie e non le nostre, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!

C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.

Dal Vangelo secondo Matteo


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”.  Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

BENEDETTO XVI
Nel Vangelo di oggi Gesù racconta  la parabola del padrone della vigna che a diverse ore del giorno chiama operai a lavorare nella sua vigna. E alla sera dà a tutti la stessa paga, un denaro, suscitando la protesta di quelli della prima ora. E’ chiaro che quel denaro rappresenta la vita eterna, dono che Dio riserva a tutti. Anzi, proprio quelli che sono considerati "ultimi", se lo accettano, diventano "primi", mentre i "primi" possono rischiare di finire "ultimi". Un primo messaggio di questa parabola sta nel fatto stesso che il padrone non tollera, per così dire, la disoccupazione: vuole che tutti siano impegnati nella sua vigna. E in realtà l’essere chiamati è già la prima ricompensa: poter lavorare nella vigna del Signore, mettersi al suo servizio, collaborare alla sua opera, costituisce di per sé un premio inestimabile, che ripaga di ogni fatica. Ma lo capisce solo chi ama il Signore e il suo Regno; chi invece lavora unicamente per la paga non si accorgerà mai del valore di questo inestimabile tesoro.
A narrare la parabola è san Matteo, apostolo ed evangelista. Mi piace sottolineare che Matteo, in prima persona, ha vissuto questa esperienza. Egli infatti, prima che Gesù lo chiamasse, faceva di mestiere il pubblicano e perciò era considerato pubblico peccatore, escluso dalla "vigna del Signore". Ma tutto cambia quando Gesù, passando accanto al suo banco delle imposte, lo guarda e gli dice: "Seguimi". Matteo si alzò e lo seguì. Da pubblicano diventò immediatamente discepolo di Cristo. Da "ultimo" si trovò "primo", grazie alla logica di Dio, che – per nostra fortuna! – è diversa da quella del mondo. "I miei pensieri non sono i vostri pensieri – dice il Signore per bocca del profeta Isaia –, / le vostre vie non sono le mie vie" . Anche san Paolo ha sperimentato la gioia di sentirsi chiamato dal Signore a lavorare nella sua vigna. E quanto lavoro ha compiuto! Ma, come egli stesso confessa, è stata la grazia di Dio a operare in lui, quella grazia che da persecutore della Chiesa lo trasformò in apostolo delle genti. Tanto da fargli dire: "Per me vivere è Cristo e il morire un guadagno". Subito però aggiunge: "Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere" . Paolo ha compreso bene che operare per il Signore è già su questa terra una ricompensa.
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Cercate il Signore, mentre si fa trovare,
invocatelo, mentre è vicino.
L’empio abbandoni la sua via
e l’uomo iniquo i suoi pensieri;
ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona.

Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore.
Quanto il cielo sovrasta la terra,
tanto le mie vie sovrastano le vostre vie,
i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.


*****************************************************************
Il Vangelo è pieno di vigne, forse perché fra tutti i campi, la vigna è il preferito di ogni contadino, quello che coltiva con più cura e intelligenza, in cui si reca più volentieri. Questa parabola ci assicura che il mondo, il mondo nuovo che deve nascere, è vigna e passione di Dio; che io sono vigna e passione di Dio, il suo campo preferito, di cui ha cura uscendo per ben cinque volte, da un buio all'altro, a cercare operai.
Il punto di svolta del racconto risiede nel momento della paga: comincia dagli ultimi della fila e dà a chi ha lavorato un'ora sola lo stesso salario concordato con quelli dell'alba. Finalmente un Dio che non è un «padrone», nemmeno il migliore dei padroni. Non è un contabile. Un Dio ragioniere non converte nessuno. È un Dio buono (ti dispiace che io sia buono?). È il Dio della bontà senza perché, che crea una vertigine nei normali pensieri, che trasgredisce le regole del mercato. Un Dio che sa ancora saziarci di sorprese. Non segue la logica della giustizia, ma lo fa per eccesso, per dare di più. Vuole garantire vite, salvare dalla fame, aggiungere futuro. Mi commuove questo Dio che accresce vita, con quel denaro immeritato, che giunge benedetto e benefico, a quattro quinti dei lavoratori. Gli operai che hanno lavorato fin dal mattino protestano, sono tristi, dicono «non è giusto». Non riescono a capire e si trovano lanciati in un'avventura sconosciuta: la bontà: «ti dispiace che io sia buono?». È vero: non è giusto. Ma la bontà va oltre la giustizia. La giustizia non basta per essere uomini. Tanto meno basta per essere Dio. Neanche l'amore è giusto, è altra cosa, è di più. Perché non si accende la festa davanti a questa bontà, perché non sono contenti tutti, i primi e gli ultimi? Perché la felicità viene da uno sguardo buono e amabile sulla vita e sulle persone. Se l'operaio dell'ultima ora lo sento come mio fratello o mio amico, allora sono felice con lui, con i suoi bambini, per la paga eccedente. Se invece mi ritengo operaio della prima ora e misuro le fatiche, se mi ritengo un cristiano esemplare, che ha dato a Dio tanti sacrifici e tutta la fedeltà, che ora attende ricompensa adeguata, allora posso essere urtato dalla retribuzione uguale data a chi ha fatto molto meno di me. Drammatico: si può essere credenti e non essere buoni! Nel cuore di Dio cerco un perché al suo agire. E capisco che le sue bilance non sono quantitative, davanti a Lui non è il mio diritto o la mia giustizia che pesano, ma il mio bisogno. Allora non calcolo più i miei meriti, ma conto sulla sua bontà. Dio non si merita, si accoglie!

PREGHIERA DEI FEDELI
C – Fratelli e sorelle, grati al Padre per averci chiamati a lavorare con lui nella sua vigna, presentiamo con fiducia le nostre suppliche affinché sappiamo rispondere generosamente, secondo la logica del Vangelo, alla Sua chiamata 
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.
1. Per la Chiesa: perché ogni battezzato, sentendosi accolto e valorizzato, sia pronto a spendere le proprie energie per collaborare all’edificazione del Regno del Signore, preghiamo
2. Per le Comunità cristiane e civili divise a causa di odi, rancori, prepotenze: perché il dono dello Spirito possa suscitare nei cuori la vera pace, la consapevolezza che ciò che realmente conta è mettersi a servizio del Regno di Dio, preghiamo.
3. Per coloro che hanno smarrito la speranza: perché lo Spirito susciti in loro il desiderio dell’ascolto della Parola di Dio e permetta loro di credere nell’efficacia delle sue vie, preghiamo.

C – O Padre, per bocca del Profeta hai promesso di farti trovare da parte di chi ti cerca e ti invoca. Le preghiere che abbiamo innalzato a te sono l’espressione del nostro cuore. Dona compimento a queste invocazioni, secondo le tue logiche di sapienza, e rendici conformi al Figlio tuo. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.

*************************************************
Nella parabola di oggi Gesù racconta di un tale che "uscì":  è il padrone di una vigna che esce per prendere a giornata dei lavoratori. Registriamo un comportamento inusuale: il padrone della vigna dà la stessa paga ai braccianti assunti all'alba e a quelli dell'ultima ora.
Cosa ci suggeriscono questi comportamenti così singolari, cos'è che vuole ribadire Gesù? Certamente la magnanimità di un Dio che esce continuamente da sé e ci cerca, ci viene incontro e si concede con generosità, in sovrabbondanza, nel dialogo sempre aperto dell'amicizia. "Amico" - dice il padrone della vigna rivolgendosi ad uno degli operai. Amico, non servo! 
Questo agire di Dio è sconvolgente al punto che, a prima vista, ci sembra addirittura ingiusto. Per noi è difficile comprendere la misericordia che largamente accoglie e largamente perdona, al di là di ciò che siamo e che facciamo.  Chiediamo al Signore che ci aiuti ad entrare nella logica del suo Amore infinitamente buono liberandoci da quell'invidia sottile che s'insidia tra le pieghe del cuore quando non accettiamo il suo voler amare a tutti i costi .


Padre santo,
guarda questa nostra umanità.
La sua vita è segnata ancora fortemente
dall'odio, dalla violenza, dall'oppressione,
ma la fame di giustizia, di verità e di grazia
trova ancora spazio nel cuore di tanti,
che attendono chi porti la salvezza,
operata da te per mezzo del tuo Figlio Gesù.
C'è bisogno di araldi coraggiosi del Vangelo, di servi generosi dell'umanità sofferente.



Manda alla tua Chiesa, ti preghiamo,
presbiteri santi, che santifichino il tuo popolo con gli strumenti della tua grazia.
Manda numerosi consacrati e consacrate,
che mostrino la tua santità in mezzo al mondo.
Manda nella tua vigna operai santi,
che operino con l'ardore della carità
e, spinti dal tuo Santo Spirito,
portino la salvezza di Cristo
fino agli estremi confini della terra.
Amen.
